RIEDUCAZIONE DEL DETENUTO 

PRIVATE
Come tutti sappiamo il carcere è l'Istituto dove i devianti sociali espiano la propria pena, ma una cosa a cui non pensiamo mai è che il carcere è l'istituto di reinserimento e recupero del deviante. 

Il soggetto che viene punito per un reato al carcere è un soggetto che si troverà di fronte ad una nuova realtà, forse peggiore o forse migliore di quella in cui viveva precedentemente.
Uno dei principali aspetti negativi del carcere è l'impatto che esso dà al soggetto che viene arrestato per la prima volta.
Ovviamente trovandosi in una realtà diversa, controllata come è il carcere, il soggetto può andare incontro a delle problematiche psicologiche come ad esempio la depressione, l'ansia, le fobie ecc.
A volte, questi disturbi, qualche decennio fa' ( se non di più ) aumentavano con la permanenza in carcere diventando gesti autolesivi, aggressioni e suicidi.
Ci si è dato molto da fare per cercare di evitare al soggetto un impatto così duro con l'ingresso al carcere e nel dicembre del 1987 la circolare Amato predisponeva un controllo psicologico ai "nuovi giunti" così da vedere se il soggetto era o è predisposto a certi tipi di patologie psichiche prima accennate.
Nonostante che i vari controlli medici, ai nuovi giunti, vengono fatti con la massima attenzione ci sono tuttora casi di persone che si feriscono, che commettono atti aggressivi, che cadono in bui periodi depressivi; allora, qual è la soluzione? Dove incominciare il lavoro di recupero?
Molti dei nostri carceri non seguono il tempo che avanza, e così ci troviamo a volte a vedere strutture penitenziarie vecchie, senza spazzi, dove lavorare diventa quasi un'impresa.
Davanti a questi problemi e a tanti altri si cerca comunque sempre la soluzione ottimale per il detenuto.
Il trattamento individuale, a parer mio, deve essere ampliato, per questo ci vogliono più spazzi all'interno del carcere, più materiale e più Operatori Penitenziari qualificati, senza togliere niente agli Operatori di Polizia Penitenziaria che ogni giorno sono chiamati a svolgere un delicato e impegnativo lavoro, finché queste cose saranno limitate sarà limitato anche il lavoro del recupero del detenuto.
La legge sostiene e cerca di agevolare la vita dentro il carcere, ma la legge non basta infatti abbiamo educatori, assistenti sociali e psicologi che guidano la vita carceraria del detenuto, ma la risposta del detenuto qual è?
Dispiace dirlo ma non si può sempre affermare che sia positiva, infatti uno dei tanti gravi reati del carcere e che si possono formare all'interno delle alleanze tra detenuti e non sempre sono alleanze al fine di creare solo un'amicizia.
Insomma navighiamo tra una serie di problemi che portano a rendere difficile il lavoro dei professionisti e forse, vista la situazione attuale, l'unica cosa, secondo me, da fare è non lasciare mai un detenuto a se stesso se ci appare perso.
Ci sono stati casi di recupero di detenuti tossicodipendenti, di assassini, di recidivi e tanti altri; quindi la forza del professionista o se vogliamo, in generale, degli Operatori Penitenziari che lavorano in carcere è proprio quella di lavorare fino all'estremo delle forze anche se poi il risultato è negativo.
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